
p e r ft iz io f i , che non mancano d ive d e rle  colla propria 
fantafia. I dom icili delle ftreghe Scoine in aria fono i nu­
goli neri ) così in terra fono gli alberi delle noci , 
onde convien guardar/i anche da quefti . ’A n n o  oi- 
ièrvato  per vero dire i Morlacchi ,  che molti , che 
dorm irono fotto un albero di noci , perirono miié- 
ra m e n te . L a  caufa di quefta mortalità fenza dubbio 
fono le ftreghe. I Filoiofi trovano, che fono I’ efa- 
lazioni delle  n o c i,  ma i Morlacchi non fono F ilo io ­
f i .  M a fe le ftreghe fanno del male agli uomini , 
v i  à da eflere chi fappia liberarli da quefto male . 
Lafciam o a parte i Zapifi , de’ quali diremo in fine 
di quefto paragrafo, vi fono le Baornizee  , che pre­
fervano dalle f treg h e , purché fieno pagate . M i fu 
detto da una di q u e fte ,  che quando le ftreghe man­
giano il cu o re , il rimedio efficaciffimo è di mangiar 
un bovolo arrofto, che allora il cuor torna a rina- 
fcere . Laonde per effer ficuri da qualunque malia , 
convien  farfi amiche le Baor}ùz,ce. M a chi ricorre ad 
efte loro ( com ’ é ben g iu fto )  non può eifere aflolto 
da’ Padri Z o ccolan ti,  e la ragione è chiara . Q u efte  
B a o r n izce ,  che prefervano dalle ftreghe , poftono ef-> 
fere a ltro ,  che c iò ,  ch ’ era la D ea  Carna de’ G e n ti­
l i ,  che teneva lontane le ftreghe dalle culle  de’ fan­
ciu lli  ? Era tenuta in fomma venerazione préifp j. 
R o m a n i

Trima dies tìbi Carnei datar: Dea. carnidis bue eft;
Rumine claufa aperit, cJaudit aperta fuo.

N o n  m erita la pena di raccontare infinite altre feioc- 
ch e zz e  intorno le ftregh e, che vengono credute da’ 
M o r la c c h i , poiché elleno non fono altro , che q uel­
le ifte fle ,  che fi leggono preflo gli A u tori Latini .
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